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Congedi.

PEESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 
senatori; Gian per giorni 1; Gabbi per gior-

Approvazione del disegno di legge: «Estensione 
alla Milizia della Strada del trattamento giu­
ridico stabilito per la Milizia Nazionale Fore­
stale » (N. 879).

ni 2; Mazzucco per giorni 1; Mori per
giorni 4; Eicci Federico per giorni ISj Eolandi
Eieci per pomi 6; Bossi Baldo per giorni 10;
Saivago Eaggi per giorni 15; Solari per giorni
15; Treccani per giorni 10.

Se non si fanno osservazioni, questi congedi
si ritengono accordati.

Annuncio di presentazione di disegni di legge.

PEESIDENTE. Sono stati comunicati alla 
Presidenza i seguenti disegni di legge:

PEESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione sul disegno di legge; «Estensione 
alla Milizia della Strada del trattamento giuri­
dico stabilito per la Milizia nazionale forestale ».

Prego il senatore segretario Libertini di 
darne lettura.

LIBEETINI, .segretario, legge lo Stampato 
N. 879.

PEESIDENTE. È aperta la discussione ge­
nerale su questo disegno (li legge. Nessuno 
chiedendo di parlare, la dichiaro chiusa. Pas-

Pai ministro delV educarione ' narionale:
Estensione ai maestri elementari < delle 

scuole dei comuni di Tarvisio e di Malborghetto 
e di quelle delle frazioni del comune di Trieste 
della concessione di alloggio gratuito od in­
dennità di cui alla legge 2 luglio 1929, n. 1152,
e autorizzazione a coordinare in testo unico
le disposizioni vigenti per l’istruzione elemen­
tare, post-elementare e per le sue opere di 
integrazione (9Q5).

Pai ministro della giustiria e degli affari di 
culto:

Alfrancazione di canoni da parte del co­
mune di Comacchio (906).

Pai ministro delVaeronautica:
Trattamento da usare agli allievi sergenti 

piloti non idonei alla promozione a sergente 
ed ai sottufficiali piloti retrocessi o rimossi 
dal grado (907).

JDal Presidente della Camera dei deputati: 
Conversione in legge del Eegio decreto-

leggo 5 maggio 1931, n. 450, riguardante la
emissione di quattro serie di buoni del Tesoro 
novennali- (908).

Conversione in legge del Eegio decreto- 
legge 23 aprile 1931, n. 471, concernente prov­
vedimenti per Fiume (909).

Conversione in legge del Eegio decreto- 
legge 23 aprile 1931, n. 490, recante provvedi­
menti a favore dell’amministrazione provinciale 
di Zara e dei comuni della provincia stessa (910).

s eremo 
leggo:

alla discussione degli articoli che ri-

'Art. 1.

È esteso agli. appartenenti alla Milizia della 
Strada il trattamento giuridico della Milizia 
Nazionale Forestale di cui al regolamento in 
applicazione della legge 13 dicembre 1928, nu­
mero 3141. , . ,

(Approvato).

Art. 2

Alle denominazioni dei gradi dei sottufficiali 
della Milizia della Strada, attualmente in uso,
sono, per analogia con la Milizia Nazionale Fo-
restale, sostituite le seguenti:

Vice Brigadiere, in luogo di Vice Capo 
Squadra;

Brigadiere, m Aaogo di Capo Squadra.

(Approvato).

Art, 3.

Le nomine e le promozioni degli ufficiali sa­
ranno fatte con Decreto Beale, secondo quaJnto 
è già stato stabilito nel decreto 26 novembre 
1928, n. 2716.

Le nomine dei. militi arruolati per il periodo 
di prova della durata di due anni, rimangono 
di diretta competenza del Comando della Mi­
lizia della Strada.

Le nomine a milite effettivo e le promozioni 
a milite scelto ed ai vari gradi di sottuffiteiale, 
saranno fatte coni decreto del Ministro dei La-
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vori Pubblici, Presidente deH’Azienda Auto­
noma Stata’ie della Strada, su proposta del Co­
mando della Milizia della Strada.

I primi due anni di servizio della Milizia 
della Strada non sono computabili agli effetti 
deirattribuzione dei premi di rafferma e degli, 
aumenti periodici dovuti ai sottufficiali, militi 
scelti e militi.

(Approvato).

Art. 4.

Le norme giuridiche di cui airarticolo 1 sa-
ranno coordinate in apposito regolamento da 
approvarsi con Decreto Reale, promosso dal 
Ministro dei Lavori Pubblici, Presidente della 
Azienda Autonoma Statale della Strada, di 
concertò con quello delle Finanze.

(Approvato).

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
,« Conversione in legge del Regio decreto-legge 
23 aprile 1931, n. 484, concernente modifica­
zioni all’ordinamento giudiziario » (N. 871).

PEESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Conversione 
in legge del Eegio decreto-legge 23 aprile 1931, 
n. 484, concernente modificazioni all’ordina­
mento giudiziario »,

Prego il senatore segretario Libertini di darne 
lettura.

LIBEETINI, segretario':

Articolo mnico.
È convertito in legge il Eegio decreto-legge 

23 aprile 1931, n. 484, contenente «Modifica­
zioni all’ordinamento giudiziario ».

Questo disegno di legge sarà poi votato 
scrutinio segreto.

a
PEESIDENTE. È aperta la discussione su 

questo disegno di legge. Nessuno chiedendo di 
parlare, la dichiaro chiusa. Trattandosi di arti­
colo unico, il disegno di legge sarà poi votato
a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge del Regio decreto-legge 
19 gennaio 1931, n. 149, che reca provvedi­
menti a favore dell’industria della pesca » (Nu­
mero 854).

PEESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Conversione 
in legge del Eegio decreto-legge 19 gennaio 
1931, n. 149, che reca provvedimenti a favore 
dell’industria della pesca ».

Prego il senatore segretario Libertini di 
, darne lettura. , -

LIBEETINI,. segretario:

Articolo unico.

È convertito in legge il Eegio decreto-legge 
19 gennaio 1931, n. 149, che reca provvedi­
menti a favore dell’industria della pesca.

PEESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo disegno di legge. Nessuno chiedendo di 
parlare la dichiaro chiusa. Trattandosi di arti­
colo unico, il disegno di legge sarà pòi votato 
a scrutinio segreto. . ,

Approvazione del disegno di legge: « Conversione 
in legge del Regio decreto-legge 23 aprile 1931, 
n. 470, concernente variazioni di bilancio per 
l’esercizio finanziario 1930-31; e convalidazione 
del decreto Reale 23 aprile 1931, n. 479, rela­
tivo a prelevamenti dal fondo di riserva per le 
spese impreviste dell’esercizio medesimo » (Nu­
mero (873).

PEESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione sul ìiisegno di legge: « Conversione 
in legge del Eegio decreto-legge 2 aprile 1931,
n. 470, concernente variazioni di bilancio per 
l’esercizio finanziario 1930-31; e convalida-
zione del decreto Eeale 23 aprile 1931, n. 479, 
relativo a prelevamenti dal fondo di riserva 
per le spese impreviste dell’esercizio medesimo » '

Prego il senatore segretario Libertini di darne 
lettura.

LIBEETINI, segretario, legge lo Stampato 
N. 873. ' '

PEESIDENTE. È aperta la .discussione ge­
nerale su questo disegno di legge. Nessuno 
chiedendo di parlare, la dichiaro chiusa. Pas­
seremo alla discussione degli articoli che ri­
leggo: '
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Art. 1.

È convertito in legge il Eegio decreto- 
legge 23 aprile 1931, n. 470, recante variazioni 
allo stato di previsione deH’entrata ed a quelli 
della spesa di diversi Ministeri, per l’esercizio 
fìnanziario 1930-31, nonché ai bilanci delle 
Amministrazioni autonome dei patrimoni riu­
niti ex-economali e delle poste e telegrafi ed 
al bilancio della Cirenaica, per l’esercizio me- ' 
desimo.

(Approvato).

Art. 2. .

E convalidato il Eegio decreto 23 aprile 
1931, n. 479, col quale sono state autorizzate 
prelevazioni dal fondo di riserva per le spese 
impreviste, inscritto, .nello stato di previsione 
della spesa del Ministero delle finanze, per 
l’esercizio fìnanziario 1930-31.

(Approvato).

Questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

PEESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo disegno di legge. Nessuno chiedendo di 
parlare la dichiaro chiusa. Trattandosi di arti­
colo unico, il disegno di legge sarà poi votato 
a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge del Regio decreto-legge 
23 aprile 1931, n. 462, concernente agevolazioni 
fiscali a favore della Sezione Autonoma fiumana 
dell’istituto Federale delle Casse di Risparmio 
delle Venezie » (N. 875).

PEESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione sul disegno di legge: «Conversione 
in legge del Eegio decreto-legge 23 aprile 1931, 
n. 462, concernente agevolazioni fìscali a favore 
della sezione autonoma fiumana dell’istituto 
federale delle Casse di risparmio delle Vene­
zie ». ,

Pregò il senatore segretario Libertini.di darne 
lettura.

LIBEETINI, segretario:

Articolo unico.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Convalidazione del Regio decreto 9 aprile 1931, 
n. 383, concernente la 17^ prelevazione dal 
fondo di riserva per le spese impreviste del­
l’esercizio finanziario 1930-31» (N. 874).

PEESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione sul disegno di legge: « Convalida­
zionè del Eegio decreto 9 aprile 1931, n. 385 
concernente la 17^ prelevazione dal fondo di 
riserva per le spese impreviste dell’esercizio 
fìnanziario 1930-31 ». '

Prego il senatore segretario Libertini di darne 
lettura. '

LIBEETINI, segretario:

Articolo unico.

È convalidato il Eegio decreto 9 aprile 
1931, n. 385, col quale venne autorizzata la 
17^ prelevazione dal' fondo di riserva per le 
spése impreviste inscritte nello stato di pre­
visione della spesa del Ministero delle fìrianze 

fper resercizio fìnauziarip 1930-31,

E convertito in legge il Eegio decretò 23 apri­
le 1931, n. 462, concernente agevolazioni fìscali 
a favore della Sezione autonoma fiumana del­
l’istituto federale delle Casse di risparmio ,delle 
Venezie.

PEESID.ENTE. È aperta la discussione su 
questo disegno di legge. Nessuno chiedendo di 
parlare la dichiaro chiusa. Trattandosi di arti­
colo unico il disegno di legge sarà poi votato 
a scrutinio segreto. ,

:
■ 1 '

Seguito della discussione del disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Ministero

dell’educazione nazionale, per l’esercizio finan­
ziario dal 1° luglio 1931 al 30 giugno 1932
(N. 872).

PEESIDENTE. L’ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del'disegno di.legge: 
«Stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’educazione nazionale per l’esercizio finan­
ziario dal 1^ luglio 1931, al 30. giugno 1932 »,



Atti Parlamentari — 3975 Senato del Regno

legislatura XXVIII — 15^ SESSIONE 1929-31 DISCUSSIONI — TORNATA DEL 30 MAGGIO 1931

Ha facoltà di parlare il senatore San Mar- . 
tino.

SAN .MAETINO. Onorevoli senatori, l’ar- 
goinento sul quale intendo fare poche osser­
vazioni è limitato all’arte moderna.

■ a:
Molti si sforzano di deriderla, di combattere 

.spramente qualunque tendenza nuova di 
forma, pretendendo arrestare ogni progresso con 
il vago motivo di necessità di rispetto alla tradi­
zione, Da un lato si continua a deplorare la 
decadenza dell’arte, dall’àltro si vorrebbe con­
dannarla, unica manifestazione dell’umana at­
tività, a rimanere immobile.

Orbene, occorrerebbe anzitutto fissare il mo­
mento della sana tradizione. Quale è *? il sesto 
secolo, il settimo, il 1290, il 1400, il Einasci-
mento, il barocco oppili*^» egizia 07

l’epoca dei Benicij'b l’epoca cinese, o addirit­
tura l’arte delle .caverne e così via, fino ai li­
miti estremi dell’età preistorica*? / •

Se noli si vuole riconoscere oggi una ragione 
di fare un passo avanti, non si dovrebbe nean­
che riconoscerla nei periodi passati; ma la pre­
tesa di segnare in nn dato momento il limite 
estremo della bellezza artistica è semplicemente 
assurda e contro di essa bisogna insorgere, 
come voi, onorevole ministro, siete insorto con 
tanta dignità ed efficacia. Del resto se dove­
roso è il rispetto alle glorie del passato, se indi­
spensabile è lo studio del passato, mon deVeperp 
il passato paralizzare il^ presente el’avvenire; 
l’esempio dei grandi scomparsi deve essere 
di incitamento, di incoraggiamento ai giovani 
viventi e non di condanna all’inattività.

Ma poi in ogni periodo della storia tutti gli. 
innovatori hanno incontrato questi ostacoli. 
I deboli sono caduti sull’ostacolo; i forti Phanno 
oltrepassato, edfanno continuatoci loro cam­
mino. Ciò avverrà fatalmente anche oggi. Là 
giovane generazione sotto il formidabile im­
pulso del Fascismo, dopo le sofierenze della 
guerra, dopo aver domato il nemico interno, 
dopo aver detto tante parole nuove in tanti 
rami dell’umana attività ha il diritto di dire 
anche nell’arte la sua parola nuova. La dirà, 
e anche qui vincerà. A. . ’ ,

Ho sentito fare accusa agli artisti italiani di 
subire le influenze estere. In ogni tempo allor 
che una somma figura appariva nell’arte, creava 
nna scuola, fatalmente la sua influenza già si 
estendeva nel mondo »

Oggi-la facilità delle comunicazioni, l’incre- ■ 
mento della cultura spandono ovunque e più 

facilmente la conoscenza di tutte lé forme.
I forti ingegni debbono accogliere i progressi 

da ogni parte, fondere gli elementi cosi rac­
colti, plasmarli ad espressione della propria 
personalità. Ohi oserebbe mai dire che Verdi 
nel J’aZstu// non sia italiano perchè ha fatto 
suoi tanti progressi tecnici da altri trovati*?

Ho anche letto una carica a fondo contro la 
cultura generale degli artisti, come, cosa non 
necessaria, quasi una perdita di tempo. Sono 
rimasto sbalordito da simile affermazione. Co­
me se la cultura generale, che allarga gli oriz­
zonti intellettuali, che affina le sensazioni, che 
arricchisce le menti di immagini, di argomenti, 
di ricordi non fosse un elemento efficace di 
ogni maniféstazione artistica, come se non esi­
stesse interferenza, fra le varie arti, come se \ 
un’emozione musicale non potesse destare nel 
pittore l’ispirazione di un nobile quadro o la 
bellezza di una statua non potesse ispirare 
un poema.

B qui veramente occorrerebbe richiamarsi 
alla tradizione italiana di quei meravigliosi 
artisti geniali in varie arti e in varie scienze. 
Certo non avrebbe Leonardo da' Vinci predi­
cato la convenienza della ignoranza degli ar­
tisti. Purtroppo non è sufficiente in Italia la 
cultura degli artisti. Molti casi ricordo di in­
gegni riccamente dotati dalla natura a cui la 
mancanza di stfidio e di nozioni generali im­
pedì di raggiungere le più alte vette. Insorgiamo , 
dunque contro queste retrograde tendenze e 
guardiamo avanti con fede nelle forze dell’arte 
italiana.

Ma per far questo non basta la fede inat- 
tiva: occorre mostrarla alla gioventù' fornen­
dole tutte le armi di lotta e, cioè, ottimi insegna- 
menti tecnici, vasta cultura, ambienti intellet­
tuali produttivi. E vengo pertanto ad alcune 
considerazioni specifiche. Saggiamente ha ope­
rato il Governo limitando le esposizioni nazio­
nali ad una ogni quadriennio. Così soltanto sarà 
possibile mostrare al pubblico nna raccolta Uj

degna, ' permettere agli artisti una conveniente 
preparazione e richiamare i visitatori stanchi 
dell’abuso di esposizioni senza interesse; e de­
gnamente ha operato il Governatore di Eoma 
bandendo la prima mostra, nella quale furono 
largamente aperte le porte a tutte le tendenze,
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ricercando solo la solidità deH’ingegno, l’one­
stà dell’espressione. L’approvazione del Duce 
e il suo interessamento, quello del Governo, dei 
critici e del pubblico sono la miglior prova 
che la strada battuta è la buona e basterebbero 
a rendere inutile il rilevare certe espressioni 
poco cortesi usate verso questa manifestazione 
dell’arte italiana. Ma siccome è giunta al mio 
orecchio la parola « infezione » debbo ricono­
scere che il disinteresse purissimo del maggiore 
artefice della esposizione lo spinse anzitutto a 
non intervenire con opere proprie e poi, per una 
squisita preoccupazione di oggettività, per un 
generoso, rispetto agli oltrepassati, ad ammet­
tere anche certe opere prive ormai di qualsiasi 
valore. Non sono certo che quell’epiteto così..... 
malsonante alludesse a tali. opere, ma proprio 
ò questo il genere di infezione che i futuri or-
cr; oanizzatori avranno cura di evitare. Io sono
sicuro che il Governo ed il Governatore di Eoma, 
paghi del successo della prima mostra, assicu­
reranno la riuscita della successiva. Queste mo­
stre costituiscono di Eoma un centro artistico 
sempre più attraente e completo, come la capi­
tale d’Italia merita, possedendo all’uopo tutte 
le qualità. Il suo teatro, i suoi concerti, le sue 
esposizioni sono affermazioni solenni di arte 
italiana, ma di certi elementi già esistenti non 
sappiamo sufficientemente servirci nell’inte­
resse della cultura artistica. Già esistono a 
Eoma Accademie, di Francia, di Spagna, d’A­
merica, d’Ungheria, di Egitto, di Eumania, di
Germania oltre ad altre scuole estere di arte,'7
storia ed archeologia. Ma tutta questa pleiade 
di giovani artisti di cosi varie nazioni vive 
presso che isolata; viene così a mancare quel 
prezioso contatto che permetterebbe agli stra­
nieri di assorbire' la cultura e l’ambiente ita­
liano ed agli italiani di arricchire le proprie 
nozioni delle conoscenze, delle'tendenze degli 
altri, di tutte le novità. Ed inoltre nella giova­
nile età si creano più facilmente dei rapporti 
d’amicizia che varrebbero a costituire una vasta
rete di scambi intellettuali tra Eoma e s^li altri
paesi del mondo.

Cerchi il ministro, e non gli sarà difficile, 
delle occasioni per riunire il più possibile 
tutti i giovani artisti di ogni paese insieme 
con i nostri e farà certo cosa utile.

Vengo ora a parlare delle scuole di musica: 
sono troppe, vanno male, sono incomplete-e

mancanti di fondi. Al primo argomento si ri­
sponderà con una quantità di ragioni stori­
che tradizionali e specialmente di opportunità 
regionali. Ma in realtà queste scuole sono troppe 
perchè non è possibile raccogliere un numero suf­
ficiente di professori veramente insigni, capaci 
di coprire degnamente tutte de cattedre del-

’insegnamento musicale. Ciò dipende, oltre 
che dal numero insufficiente, dalla meschinità 
degli stipendi, che non attirano i migliori i 
quali trovano invece nella libera attività, in 
giri di concerti, maggiori soddisfazioni morali 
e materiali. Eppure sono proprio questi gli 
insegnanti che non solo per la loro scienza 
ma altresì con il fascino della celebrità sareb­
bero capaci di accendere nell’animo dell’alunno 
la scintilla dell’entusiasmo che fa il vero ar-
tista Del pari le S'cuole sono troppe, per-
che non è possibile trovare, per riempirle, un 
numero sufficiente di alunni dotati dalla na­
tura delle qualità che ne assicurino l’avvenire 
e li rendano capaci di compiere utilmente i 
loro -studi. Le scuole sono incomplete perchè 
deficienti di tutta la parte che riguarda la col­
tura .generale, la quale pure ha importanza 
capitale pei musicisti in specie, e poi perchè 
mancano di danaro; quindi deficienza di istru- 
menti, impossibilità di frequenti esercitazioni
corali ed orchestrali. In -una parola vita me-
schina, non confacente allo sviluppo dell’arte 
musicale tanto più in un paese come l’Italia. 
Se dunque proprio non si può ridurre il numero 
dei conservatori, almeno riduciamo le loro 
funzioni, e non ammettiamo che ogni con­
servatòrio possa prendere l’alunno all’inizio
e condurlo fino all’apice della carriera; con
questo sistenia, si affolla il Paese di spostati, 
perchè si ammettono per forza, per riempire
le classi e ' giustificare le cattedre, elementi
mediocri, che strappano' un diploma insuf­
ficiente a fornire loro il pane: l’arte non può
vivere che di Selezione crudele: la pietà nel-
l’arte è un sentimento falso che danneggia e 
non aiuta. Lo sviluppo del cinema sonoro è 
venuto a restringere ancora in modo spaven­
toso il campo degli artisti orchestrali: e ve ne 
sono a centinaia di migliaia che man mano 
son ridotti sul lastrico mentre prima ave-

questa forma d’arte nn. 
mezzo di vita che ora scompare. Più netto di­
viene dunque il dovére dello Stato di restrin-

vano trovato in
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gere questa carriera, limitandola a chi rice­
vette dalla natura doni particolari. Si diminui­
sca per lo meno il ’più. possibile il numero delle
classi e dei gradi d’insegnaménto e si crei
un solo istituto superiore, nel quale, a pochi 
alunni scelti con severa selezione tra i migliori 
di tutti i conservatori od anche tra gli estranei.
possano impartirsi da professori insigni 110-

zioni di perfezionamento, insieme a nozioni 
varie e vaste di cultura generale.

Questo istituto deve essere e non può essere 
che a Eoma.. A Eoma esiste l’Accadeihia musi­
cale la più antica del mondo e la più celebre, 
che. accoglie nel suo seno i più eminenti musi­
cisti, nota e rispettata in ogni paese vicino e 
lontano. All’Accademia è annessa una delle 
più ricche biblioteche esistenti, ricca di cimeli 
e delle maggiori opere moderne, formanti un 
prezioso materiale di studio. L’Accademia or­
ganizza ogni anno una trentina di concerti 
sinfonici e una ventina di concerti di musica 
da camera formanti per gli alunni del creando 
istituto ciò che la clinica è per gli studenti 
di medicina: l’insegnamento pratico, superiore 
ad ogni altro. ;

Eoma possiede infine un teatro lirico che, se
non oso qualificare per il primo del inondo e-
certamente tra i primi cinque, quantunque io
che tutti li conosco ? sarei imbarazzato a ci­

Sarebbe troppo lungo e fuori di posto esporne 
qui il meccanismo, ma se l’onorevole ministro 
vorrà fare appello alla mia buona volontà, io 
sono pronto a fornirgli un progetto, che ritengo 
non sia' privo di pratico interesse.

A parte questa speciale organizzazione, io 
debbo richiamare ancora l’attenzione dell’ono­
revole ministro sopra le condizioni del teatro 
di prosa: tutti le conoscono: sono catastrofiche.

Il Fascismo che ha già fatto tanto per l’arte, . 
anche in questo campo che francamente è 
il più negletto, deve intervenire per salvare una 
nobile,forma di arte, da sicura morte.

Esiste all’uòpo un eccellente quanto modesto 
progetto di una, autorevolissima competenza 
ih materia, Silvio d’Amico, progetto che fu 
presentato e approvato dal Consiglio delle 
corporazioni, dello spettacolo. Tale progetto 
costituirebbe per l’arte, drammatica un potente 
aiuto, ma naturalmente importa una certa 
spesa. / , t

E allora chiedo all’onorevole ministro se 
non sarebbe possibile trovare 0 meglio ritro- • • 
vare alcuni cespiti da potere consacrare a scopi 
artistici. I famosi due milioni che dovevano 
essere procurati dalle rendite del dominio pub­
blico pagante, divenuti poi un milione e ridotti 
quest’anno a mezzo milione, non potrebbero
essere ritrovati

tare gli altri quattro. Varietà ed eccellenza 
di spettacoli e di messa in scena costituireb­
bero, tanto nelle prove quanto nelle rappresen­
tazioni, un campo di. studio insuperabile per 
gli studenti. Ed ancora i musei, le gallerie, le 
bellezze naturali, i ricordi storici, i ritrovi po­
litici e sociali, i contatti con elehienti intellet­
tuali di ogni paese, altrettanti elementi prezio­
sissimi per suscitare negli alunni di un istituto 
superiore di musica le nobili emozioni e la va­
sta cultura, indispensabili per la varietà e la 
nobiltà di ogni manifestazione artistica.

Ed infine la sede di questo istituto non po­
trebbe essere altro che a Eoma, perchè è giu­
sto che una siffatta scuola risieda nella b ca­
pitale a cui il Fascismo ha voluto e continua 
a voler dare tutto lo splendore delle ; più an­
tiche tradizioni. . < - > ,

Da questo fondo traevano
aiuti modesti, ma indispensabili, molt.issime 
società di concerti dei piccoli centri d’Italia; 
quest’anno ne furono qùasi tutte private e 
tale privazione ha.provocato la fine di parecchie 
di essc /e ha reso pericolanti molte altre.

Ho constatato, con grande dolore, la spari­
zione di questi modesti organismi perchè essi, 
rappresentano un fattore efficacissimo di dif­
fusione in Italia per la coltura musicale, ma , 
evidentemente le finanze di questi organismi 
sono cosi modeste che qualsiasi riduzione di 
contributi diventa per loro mortale. <

E qualche nuova forma di tassa d’ingresso
nei musei e gallerie, sia pure in misu^ra mode­
rata, non potrebbe .offrire una risorsa a queste

Inutile, onorevole ministro, farmi l’obhiezioné
finanziaria che , naturalmente io mi aspetto 7
lo ritengo che cpn una certa organizzazione
la questione non sia di difficilissima

nobili iniziative artistiche e rappresentare per 
la coltura nazionale un vantaggio superiore al 
libero accesso ora consentito? E se qualche 
risorsa nuova si potesse ottenere io raccoman­
derei ancora vivamente all’onorevole mini­
stro la questione della musica nelle scuole.

La bella iniziativa presoluzioneSi i.sa dall’onorevole Fe- •
V ■
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dcle, allorché era ministro, fu amorevolmente 
curata dai suoi successori, ma la mancanza di 
qualsiasi mezzo ha paralizzato gli sforzi del-
l’organizzazione.

Per diffondere realmente il gusto e la cultura 
musicale fra i giovani, sono perfettamente inu­
tili le audizioni di concerti non saggiamente 
coordinati: occorre anzitutto fare una cernita 
fra gli alunni delle scuole di quegli elementi che 
per la musica hanno una tendenza naturale e
sopra di essi concentrare ogni cura. Obbligare
masse di alunni indifferenti ad assistere ad una 
audizione musicale ha per risultato la disat­
tenzione, il chiasso ed il disturbo per coloro 
che vorrebbero ascoltare.

Era stata pertanto immaginata la creazione
di un nucleo corale In ogni scuola secondaria, 
nucleo che avrebbe servito a dimostrare quali
alunni avessero attitudine per la musica ed 
a costituire una massa corale come esiste In 
Svizzera e in Germania e in genere in tutti i 
paesi nordici. I fondi necessari erano modesti 
ma non furono trovati; per raggiungere queste 
istituzioni che noi invidiamo e lodiamo all’e­
stero qualche sacrificio è pure necessario.

Infatti, dalla plaga deserta emergevano soltanto 
rare colonne, una fila duplice di olmi si dise­
gnava, e si apriva una fontana alla quale si 
abbeveravano buoi e bufali.

È vero che tre secoli innanzi Baldassarre 
Castig’lione ci aveva fatto conoscere come Baf- 
faello Sanzio avesse scritto a Leone X una 
lettera con la quale ' manifestava il proposito 
di resuscitare il Foro, ma il nobile disegno non 
aveva avuto seguito, che anzi, fra il 1510 e il 
1560, corsero gli anni peggiori: le maggiori 
rapine e i maggiori scempi avvennero; i gloriosi 
avanzi dei marmi erano portati alla fabbrica 
di S. Pietro 0 a quella di Palazzo Farnese o get­
tati, senz’altro, nelle fornaci di calcina.

Fu soltanto nel principio del secolo xix che 
si iniziò una ricerca sistematica e scientifica 
In quello che era stato il cuore pulsante della 
nostra città: per merito del Fea,. e del Nibby, 
prima: più tardi per merito del Bosa, del Fio- 
rolli, del Lanciani, del Boni.

E il mio reverente affetto filiale mi fa sen­
tire tutto l’onore di poter associare a questa
òpera il nome di Guido Baccelli. {Applausi}

Io mi auguro che l’onorevole ministro vorrà53
prendere in considerazione i voti che qui 
esprimo, voti che sono il frutto di una espe­
rienza già lunga di anni, ma pronta sempre a 
servire con fede profonda e caldo entusiasmo 
ogni iniziativa In favore della gloriosa arte ita­
liana. {Applaiisi}.

BACCELLI. Chiedo di parlare.
PEESIDENTE. Ne ha facoltà.

Ma l’intendimento di restituire alla luce gli 
avanzi di-Boma antica ha trovato oggi un 
appassionato e potente propugnatore nel Capo 
del Governo. Il Capo del Governo, con, il con­
corso del nostro collega Boncompagnl^Ludovisi, 
G overnatore austero ed energico, e con il sussidio 
tecnico, ove sia occorso, della Direzione gene­
rale dell’antichità e belle arti e del Ministro 
dell’educazione nazionale, ha condotto all’at-

BACCELLI. 11 bilancio dell’ educazione

tuazione questo suo' intendimento
-vediamo già i mirabili effetti.

1 e noi ne

nazionale mi porge occasione di rilevare,
con brevissime parole'j un avvenimento che
non può rimanere senza una parola di con- - 
senso in quest’Alta Assemblea, .sia per il con­
tributo che reca alla archelogia e alla magnifi­
cenza della nostra città, , sia per il suo signifi­
cato politico: intendo parlare della restituzione 
alla luce, recentemente avvenuta, di notevoli 
avanzi di Eoma antica.

Un secolo é mezzo fa il Foro Bomano aveva ■ 
financo perduto il suo nome, e quando Wol- 
fango Goethe ammirava dall’alto, al tramonto 
del sole, le grandiose nostre rovine non signi­
ficava il Foro con altra paròla che «Campo 
'SAccino jq allora del resto ' comune e popolare.

Nel largo Argentina, dove avrebbe dovuto 
sorgere uno di quei palazzi a scopo di lucro, 
che segnano spesso una nota stridente con le 
tradizioni classiche della nostra architettura 
(Boma significa grandezza e austerità, non ri­
dondanza e bizzarria), sorgono le colonne di 
quattro antichi templi, uno dei quali circolare.
Sembra che uno di questi fosse sacro ad
Apollo,, ed un altro ad Ercole. Comunque, sono 
templi di valore storico, di rude ma piacevole 
semplicità, dalle colonne di tufo, del nostro 
tufo laziale, più caro appunto perchè nostro, 
e nella loro forma austeramente dimessa ci 
ricordano i tempi repubblicani, quelli nei quali 
il popolo di Boma, lontano ancora dal lusso, 
tutto intento alla salute della Patria, guidato

ì
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dalla morale più schietta e più severa, gettava 
le. fondamenta della sua futura grandezza.

Nel Poro di Nerva o Transitorio è stato restau­
rato un lungo tratto del muro perimetrale che

Quando Roma, per volere concorde di tutti 
i fattori dell’unità nazionale, divenne capitale
d’Italia, non tutti gli spiriti erano preparati

va con il nome di tempio di Minerva, ed è tor­
nato alla luce un tratto conservatissimo dèlia
Cloaca Massima.

Nel Foro di Augusto è stato isolato il tempio 
di Marte Ultore, che appare affiancato da due 
strade e da due basiliche: alle spalle della 
settentrionale si apre un’aula, ove si trovano
ancora avanzi di marmi policromati. E ve­
diamo oggi il palazzo dei Cavalieri di Rodi e
l’elegantissima loggia, che vi fu aggiunta nel
1170. '

Nel Foro di Traiano è apparso un assieme di 
notevoli edifìci, che costituivano un mercato

a riconoscerne l’alto valore storico e morale. 
Parve che rimanesse ancora un resto di quella 
timidezza, con la quale ci si era avvicinati 
alla sede del potere, temporale dei papi. Vi fu 
verso Roma una inesplicabile grettezza. Si le­
sinò per i contributi al Comune, per gli edifìci 
nazionali, per gli scavi, per i piani regolatori, 
per gli ospedali, per tutto. Si temeva da qual­
cuno che Roma, ricca di gloria, ma scarsa di 
mezzi, potesse assorbire troppo notevole parte 
delle non laute risorse economiche della giovane 
nazione. Ma non si rifletté che questa giovane 
nazione, venendo a Roma, vi aveva trovato

tra i più grandi a memoria d’uomo; assieme di
il suo brevetto di nobiltà il suo blasone,

edifici che l’imperatore Traiano aveva voluto
che Roma non era dei Romani ma di tutti gli

perchè fosse sostenuto il colle Quirinale, ta­
gliato per i lavori della fabbricazione del Poro. 
Sono luoghi che servivano a raduno di uomini 
di affari; era Una borsa del tempo. Vi si vede 
un edifìcio basilicale a tre piani, e questo magni­
fico sfondo ha servito oggi a una delle più sim­
patiche feste dell’intellettuàlità: alla Fiera del 
Librò. - ■■ . . ù ' ' ■ . ,

Il Campidoglio è stato sul dinanzi liberato 
delle casupole che l’ingombravano, e a due 
istrado strette, buie e tortuose, si è sostituita una
amplissima arteria, con i magnifici sfondi del
Teatro Marcello da una parte e del monumento
à Vittorio Emanuele daH’altra.

Presso la scala dell’Aracoeli è stato scoperto ■
un palazzo imperiale a cinque piani, e dall’al­
tra parte sono venute in luce cospicue costru- ’i

Italiani■7 ' e che il nuovo regno sarebbe stato

zioni antiche, sulle quali sovrasta, libera e
imponente, la rupe rossiccia del Campidoglio,
fortificazione naturale, e commovente ricordo
dell’eroica resistenza di Roma alla invasione 
dei Galli., In questi giorni appunto, sotto il
palazzo Pantanella, sono state scoperte alcune
stanze, che appartenevano forse alle Carceri
à^eìVOppidum del Circo massimo. È Una sco-
perta, che raccomando alla massima cura del­
l’onorevole ministro. "

Sono contributi, dunque, di grande valore 
per l’archeologia, contributi di grande valore 
per la magnifìcenza della nostra città; ma più 
ancora che questi contributi credo che sia da 
apprezzare l’alto significato.politico dell’opera.

tanto più grande ed apprezzato quanto più 
grande ed apprezzata fosse stata la sua ca­
pitale, che aveva dato il proprio nome ad 
un impero universale, e che ormai doveva . 
essere ed era la sintesi e il simbolo dell’Italia 
nuova. {Approvazioni}.

Chi tutto questo comprese fu il Capo del 
Governo, il quale, associando, come è suo co­
stume, al concetto, rapida e grandiosa l’azione, 
provvide a quelTopera di cui ho fatto ora 
cenno. Il Capo del Governo non gradisce le 
sviolinature, ed io, del resto, il violino non lo 
so sonare. Ma la verità non si può soppri­
mere.

Oggi l’anima di Roma antica si sente in tutto: 
nella parola del Capo del Governo come nel­
l’opera fervida di restaurazione civile. Si av­
verte neH’intimo spirito nostro come nelle forme 
esterióri. Tornano l’ardire e ia robustezza nella 
gioventù, torna il Fascio Littorio; Roma, in­
somma, diviene, còme avrebbe dovuto essere 
subito, fin dal primo giorno dell’unità nazio­
nale, ispiratrice dell’Italia nuova.

Il Senato del Regno, che anche nel nome porta 
la più gloriosa tradizione della politica dell’an-

< tica Roma, ne sarà lieto e orgoglioso, e, in que­
st’opera di scavi e di rivalutazione della città
trimillenaria, scorgerà una nota politica di
altissima significazione, degna in tutto del no­
stro passato. {Vivi applausi e congratiilazioni}

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Vittorio Scialoja.
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SCIALOJA VITTOEIO. Io vorrei, prima di 
parlare per dire le poche cose su cui intendevo 
intrattenermi, portare il più cordiale saluto ed 
augurio al nostro decano, onorevole Borea 
D’Olmo, che oggi è ricomparso tra noi. {Vivi 
appùiusi. Il senatore Borea D'^Olmo si alza e 
ringrazia}.

Non intendo trattenere il Senato sopra le 
gravi questioni, alle quali può dar luogo tutta 
ramministrazione relativa aH’insegnamento e 
all’educazione; ò sopra un piccolissimo episodio, 
che mi riguarda anche un poco personalmente, 
che intendo dir poche parole. Vorrei riprendere 
un tema che più di una volta è stato toccato 
in quest’Aula, al riguardo del quale, però, come 
suole accadere, pure avendo consenzienti gli 
onorevoli membri dei Governo, si sono lasciate 
le cose come si trovavano. Io vorrei che questo 
non toccasse anche a me, questa volta.

La leggè Casati, che è ancora la migliore (ed 
il maggior progresso che potremo fare in ma­
teria di istruzione è di ritornarvi) {Commenti} 
- questa è una opinione mia - la legge Casati

sé-rispettava il professore uscente, il quale, 
condo il numero degli anni di insegnamento
tenuti, 0 rimaneva col titolo di professore eme­
rito o con quellò di professore onorario. Ebbene 
se io adesso, uscendo . dall’università, volessi 
un titolo, dovrei riprendere quello di profes-
sore onorario deirUniversità di Camerino,

Nell’uscire dall’insegnamento ? come sono
uscito qualche giorno fa, ho fatto sopra me 
stesso una esperienza. Il lasciare l’insegnamento 
a mio modo di vedere è un dovere, non solo 
legale, ma anche morale, quando si è giunti ad 
una certa età: sicché non posso che lodare la 
legge che fìssa questo limite.

Ho sentito da molti farmi le condoglianze 
per quello che mi è accaduto; ma mi è acca­
duto, perchè sono arrivato a questa età, il che 
non è una disgrazia. {Si ride}. In ogni modo, 
la legge mi ha colpito bene, talmente bene che 
se, come qualcuno pensò, si fosse voluto pren­
dere un provvedimento per prolungare il mio 
insegnamento, io avrei rifiutato un privilegio, 
contro il quale avrei parlato, a chiunque si 
fosse voluto applicare. Dunque, non parlo con 
alcuna amarezza.

Ma c’è un punto che mi ferisce l’animo di 
vecchio professore: ed è che nella legge che at­
tualmente ci regola, il professore che esce dal­
l’insegnamento per limite di età è scacciato come 
un delinquente dalle università. {Vive appro­
vazioni}. Nulla resta di lui e della memoria degli 
anni che ha passato in quel sacro ambiente, 
sacro, almeno, per noi tutti che vi siamo stati.

Ebbene, perchè mi si deve trattare in questo 
modo? Ecco ciò contro cui mi risento profonda­
mente. E prego perciò il ministro dell’educa­
zione di volere effettivamente riformare quei 
barbari articoli della legge, i quali non rispet­
tano i sentimenti più sacri di coloro, che sono 
stati i servi della scienza.

che non lascio; e sarebbe ancora per me il più 
glorioso titolo di merito.

Ora perchè fu abolito questo titolo? Dirò 
meglio, perchè fu negato, perchè v’è nella ne­
gazione qualche cosa di - astioso? Io credo, 
almeno per quel che ne sentii dire a suo tempo, 
che la qualità di professore emerito urtava 
qualcuno dei professori nuovi succeduti a quelli 
usciti; perchè questo titolo non era un mero 
titolo sine re-, perchè i professori emeriti con­
servavano il diritto di insegnare - senza
stipendio - e di fruire anche dei gabinetti. 
Quésto urtava coloro che erano succeduti nei 
gabinetti; ed io lo intendo, perchè il titolare 
di un gabinetto ha bisogno di completa li- 

'bertà e l’intrusione di un estraneo, per lui, 
per quanto non estraneo all’università, poteva 
parergli un ingombro.

Un’altra ragione vi poteva essere, ma così 
vile che credo sarebbe meglio non parlarne: 
l’invidia. Dio mio! L’Ariosto collocava la di­
scordia nei monasteri; l’invidia si potrebbe 
collocare nelle Università .{Si ride}-, però è 
meglio non tenerne conto, perchè non credo 
che questa invidia sia così potente, da divenire
legislatrice, almeno nel Eegno d’Italia.

Io credo perciò che si potrebbe restituire ai
professori uscenti questo vincolo d’onore con le 
Università a cui hanno appartenuto, attri­
buendo-loro il titolo di eiherito ed ammetten-
doli anche a prendere parte a quegli studi,
che non siano in alcun modo ingombranti
per i titolari. ’

Si può lare lezione, si può magari essere 
chiamati dalle Facoltà come consulenti in certe 
materie per la lunga esperienza che si ha; si 
può insomma ammettere un titolo che abbia 
qualche efficienza sia pure moderata, e conte­
nuta entro certi limiti.

Io. sarei grato al ministro dell’educazione 
nazionale se volesse rispondermi che si occuperà
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della cosa; gli sarei grato con tutto l’animo mio ?
pel sentimento che provo in questi giorni. 
Credo, per altro, che questo sentimento non 
sia mio soltanto, perchè se fosse soltanto mio 
non avrei - osato parlarne in Senato. Credo sia 
un sentimento di tutto il corpo universitario e 
perciò credo sia un sentimento del popolo ita­
liano, in quanto è rappresentato nella scienza. 
dal corpo universitario. ( Vivissimi applausi). 
• PEESIDENTE. Ha facóltà di parlare il 
senatore Brugi.

BEUGI. Onorevoli colleghi, io aA^^rei prefe­
rito anche questa volta di tacere e imparare 
ascoltando piuttosto che parlare. - Ma poiché 
ho passato nell’insegnamento, e più precisa-: 
mente nelle Università, la maggiore e’la mi-
cr o-■lior parte della mia vita, pon ho potuto resi­
stere alla nostalgia di dire una parola intorno 
alla questione universitaria: essa è una qu< 
stione che può esaminarsi, sia dall’aspetto 
politico, sia dall’aspetto didattico e discipli­
nare. Le mie parole sono anche abbreviate 
da ciò che splendidamente ha dettò il collega 
e maestro senatore Vittorio Scialoj a, giacché ; 
io mi sarei intrattenuto anche su quel punto 
che egli ha trattato.

Generalmente, quando si parla dell’Univer- 
sità, si fa della critica; sita la critica dei profes-f 
sori, delle ore di lezione che son troppo piccine 
e così via: e la critica la farò anch’io, perchè 
è facile fare la critica. Ma io desidero cominciare: 
con un elogio, proprio per amore di giustizia,: 
elogio che forse sarà stato fatto in altri tempi,' 
ma che adesso era dimenticato. Io non parlo 
dei meriti storici delle Università, perchè tutti 
sanno che la giurisprudenza moderna è nata 
dalle Università, che la distinzione del potere, 
cUile dal potere spirituale è sorta nelle nostre 
Università, distinzione che teniamo cara e non 
dimenticheremo giammai. Dirò invece dei meriti 
meno ricordati. f

Quando s-iorse il Eegno d’Italia le nostre
Università erano povere di tutto, povere di 
mezzi di studio, povere le biblioteche, scarsi gli 
stipendi. La scienza italiana, salvo onorevolis­
sime eccezioni, era una quantità trascurabile 
per gli stranieri. Ed allora questi professori 
delle Università che cosa hanno-fatto ? Hanno 
veramente bene meritato della I^atria perchè 
in tanta Scarsezza di mezzi, sia di studio che 
pecuniari, hanno lavorato assiduamente. E . ciò 

senza essere considerati nemmeno in alto, ed. 
a questo proposito non posso a meno di ricor­
dare gli inizi del mio insegnamento. Eppure, 
a poco per volta la scienza italiana ha cessato 
di essere una quantità trascurabile, e noi la 
vediamo trattata alla pari con quella degli 
altri paesi nella letteratura scientifica del 
mondo.

Noi fummo sostenitori della legge sui limiti 
di età, perchè ci parve doveroso ad un certo 
momento, senza eccezione, lasciare la cattedra 
alle forze giovani e nuove. Ma certamente il 
dolore che negli scorsi giorni ha provato l’amico
e senatore Scialoja, l’abbiamo sentito tutti.
Come egli ha detto tanto giustamente, è questo 
un sentimento generale. Orbene noi vediamo 
tutti i funzionari dello Stato uscire dall’impiego
con un ben servito ? con un titolo ’ onorifico o

■ con qualche altra distinzione. Noi invece non 
abbiamo nulla di simile. Non parlo per me, 
perchè io sono professore onorario dell’Univer- 
sità di Urbino e professore emerito della Uni­
versità di Padova, ma vedo intorno a me vote- , 
rani dell’insegnamento che non hanno alcuno 
di questi titoli. Ora io domando: è mai possibile . 
che un professore sia avidso, sia strappato dalla

• cattedra' senza avere un ben servito qualsiasi
Nel riguardare le cartelle del discorso, che 

io avevo preparato -per pronunziare in questa 
Aula, trovo che a questo punto è ricordato il 
nome di Vittorio Scialoja. Io fui proprio dolente 
di non essere presente alla sua ultima lezione, 
da quella cattedra che egli ha reso gloriosa. 
Quell’ultima lezione fu per lui un trionfo, 
perchè egli aveva fra gli ascoltatori insigni 
giuristi, funzionari dello Stato ascesi alle più 
alte cariche dell’amministrazione e della poli­
tica. Noi tutti ben sappiamo che il nome di 
Vittorio Scialoja è affidato ai suoi libri, alle 
sue memorie, che esso è stampato nei nostri 
cuori in modo indelebile; ma ufficialmente egli , 
si è allontanato dalla cattedra senza alcun uffi­
ciale riconoscimento.

Orbene'io raccomando a S. E. il ministro 
dell’educazione nazionale ed • al Governo fa­
scista, che ha mostrato e mostra tanto rispetto 
per le. Università, di ascoltare benignamente 
queste nostre, chiamiamole preghiere, non 1 l CJ '

mentazioni.
Se il titolo di professore emerito o ono­

rario (che e conforme alle, nostre tradizioni)
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ha prodotto degli inconvenienti. non Io so;?
io ho sentito dire da un tale mio cóllega che 
questi professori emeriti sono un poco come 
le suocere, perchè si sa che le suocere sono 
noiose; non so-se sia vero, ma certo io faccio 
voti che si modifichi il titolo in quelle forme 
modeste delle quali ha parlato il collega Scia­
loja.

Non bisogna poi avere troppo puritanismo 
in riguardo ai compiti cui egli allude per i 
professori emeriti. Se non troviamo persone 
alle quali dare un incarico, mi domando perchè 
non possiamo qualche volta ricorrere alla 
scienza dei professori emeriti.

Io vedo che in Germania i professori a riposo 
vengono talvolta richiamati per incarichi spe­
ciali e non trovo ci sia nulla di male ! Di ciò 
io non faccio una questione, ma solamente 
una raccomandazione a S. E. il ministro della 
educazione nazionale ed al Governo fascista 
perchè, come ho già detto, il Governo fascista 
realmente ha dimostrato tanto • rispetto per le 
Università che forse tutti non hanno capito, 
anzi qualcuno ha detto che il Governo fascista 
usa troppa tolleranza per questa massa di 
antifascisti.

Io veramente sono fascista delle prime ore; 
sono stato accusato di intolleranza; ma trovo 
che il Governo ha fatto benissimo e gliene 
do piena lode, perchè le Università sono Isti­
tuti coni quali bisogna trattare molto diplo­
maticamente e molto nobilmente.

Lo so bene; si ode da per tutto l’asserzione 
che tutto il popolo universitario, tutti i pro­
fessori universitari, sono antifascisti. Io ho 
sentito da vicino in tanti anni quanto si dice 
dei professori universitari; ci sono ancora dei 
ruderi, dei fossili, ce n’è ancora qualcuno - 
pochissimi - che non rende il saluto romano, ma 
saluta col cappello; ma guardiamo bene la 
massa di questi individui. Se sono ' tacciati di 

?antifascisti, ciò dipende perchè sono un po 
misoneisti, vizio di coloro che vivono entro 
le Università. E quanta difficoltà ci vuole per 
vincere questo misoneismo ! Ohi non sa le
lotte dell’umanismo contro la vecchia giari- 
sprudenza ? Uhi non sa le difficoltà con le 
quali il diritto penale filosofico è entrato al 
posto del diritto penale romano ? E non esiste 
ora una lotta del diritto del lavoro contro il 
diritto vecchio privato 1 Ciò non deve fare 
meraviglia J ' ■

Non condivido poi l’idea di un collega che 
non è presente e che l’anno passato diceva 
che, come sono entrate altre dottrine, entrerà 
anche questa ! Ma il Fascismo non è soltanto 
una dottrina, è una educazione, è una arma 
nuova, è nn nuovo pensiero anti-egoistico, 
veramente sociale che si forma in noi; ora non 
tutti i professori hanno la possibilità di fare 
un rapido cambiamento della loro . anima.
Diverranno fascisti a poco a poco senza quasi 
accorgersene !

Voglio ricordare, a proposito delle belle pa­
role dette or ora da Vittorio Scialoja, che in 
questa Aula risuona ancora l’eco delle splen­
dide commosse parole .che due grandi estinti, 
Vittorio Polacco e il prof. Queirolo, dissero a 
favore del ristabilimento dei titoli di professore 
emerito e di professore onorario per coloro che 
lasciano l’insegnamento. Parve allora che . il 
ministro annuisse e fu una vera speranza per 
tutto il corpo universitario ; ma niente è avve­
nuto. Noi non sappiamo per quale -ragione. 
Nè io voglio indagarlo, il passato è meglio 
lasciarlo stare. Insisto, nella mia raccomanda­
zione.

E passo un'momento a parlare della disci­
plina delle Università. Al solito le critiche 
verso le . Università per l’indisciplina sono
frequenti e numerose. Ma guardiamo un pò ! 
Chi ha vissuto nell’università da tanti anni 
sa bene quale fosse l’indisciplinatezza degli 
scolari di un tempo, e ricorda certamente che, 
quando un ministro di grande ingegno e di 
grande dottrina. Pasquale Villari, disse in una 
circolare/ che confidava negli studenti stessi 
per il ristabilimento della disciplina, tutti sor­
risero. Oggi, se ben guardiamo, quello che ab­
biamo ottenuto lo si de.ve alle organizzazioni 
scolastiche, a!gruppo universitario fascista ecc.

Meno considerato è un atto di indisciplina, 
0 per meglio dire di minore disciplina che io 
trovo qualche volta nei professori. Tutti sanno 
che la legge, del 1923 stabilisce la residenza dei 
professori nella sede universitaria dove inse­
gnano; ma la stessa legge contiene anche una 
eccezione, sancita nel famoso articolo 26. Se­
condo questo articolo i professori possono risie­
dere, col consenso del rettore e del direttore 
della scuola, anche in una località pressing, 
purché non ne venga danno àll’insegnamento e 
ai loro doveri d’insegnante. ■

Sono tanti anni chq io faccio il giurista;
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ma non sono riuscito a capire un’interpreta­
zione estensiva tale che giunga a far-conside­
rare come località prossima una località di­
stante 300 chilometri e più. Questo articolo in 
ogni modo è male formulato perchè non deter­
mina niente. Dire località prossima è stabilire 
un criterio non sicuro; ora ci sono molti mezzi

sono sufficienti gli impiegati che sorvegliano. 
La mia parola è aspra, ma purtroppo debbo 
dire così. Manca la sorveglianza e in mezzo 
ai tanti frequentatori vi è qualcuno che non, 
sarebbe capace di rubare cinque centesimi
ma che, purtroppo, si prende un fascicolo e

veloci, rautomobile, l’aeroplano'1. e non si sa
che cosa si deve intendere per pròssimo. Quello 
che è certo è che, a giudizio di molti di noi, 
la mancanza, l’assenza di alcuni professori 
dalle sedi universitarie è un danno immenso 
per l’insegnamento in ogni caso. Tutti sanno 
che le Università fioriscono quando i profes­
sori sono a contatto continuo con gli scolari, 

. quando li informano, li consigliano; non basta 
che sianó a contatto con essi durante i tre 
quarti d’ora della lezione. Bisogna che essi siano 
presenti tutto il giorno nel luogo dove gli sco­
lari vivono. Non voglio impinzare il mio di­
scorso di ricordi storici.

Nelle Università medievali gli scolari si chia­
mavano soci del professore, perchè era vera­
mente una collaborazione continua. Questa 
collaborazione oggi non si ha se il professore 
non è sul luogo. Quando, per lunghi anni, ho 
coperto cariche universitarie diedi amplissima 
lode ai professori sempre presenti nella scuola.

un libro e si dimentica di restituirlo. Io vedo 
nella biblioteca, che frequento quasi ogni giorno, 
che gli impiegati fanno quello che possono; 
ma, per la loro scarsezza, non riescono nem­
meno a rimettere a posto i libri che si ammuc­
chiano sui tavoli. Io so che non si debbono 
fare spese ma, onorevole ministro, la prego 
abbia la bontà di ritornare con noi e di vedere 
in che condizioni si trovano le biblioteche.
/ Detto questo, debbo però chiarire che le 
biblioteche sono oggi in condizioni migliori 
di una volta, e se lamento la mancanza di per­
sonale debbo dire che questo è l’unico difetto.

SCIALOJA. Bisognerebbe fare una milizia 
delle biblioteche ! {Ilarità}. ■ '

BEUGI^ Tutti sanno che la legge del 1923 
pone a carico del bilancio dello Stato il per­
sonale insegnante di ruolo, ma escludiamo addi­
rittura gli incàrichi. Avverto tutti i colleghi 
che io non sono favorevole agli incarichi; ma .. 
è una cosa di cui non possiamo farè'a meno.

nelle biblioteche, nei gabinetti. Non posso
Alle volte manca un . posto di ruolo altre

nascondere il mio biasimo per coloro che prò-
, fìttane di tutte le occasioni per stare fuori sede
D’altra parte l’articolo non specifica i motivi.
e quindi un motivo si trova sempre. Io inoltre
ho la massima fede nelle autorità locali: una 
delle autorità locali sono stato anch’io, e vorrei 
che questi, permessi eccezionali non fossero 
concessi dalle autorità locali, ma soltanto dal
ministro dell’educazione nazionale, con spe-
cificazione dei motivi. E mi pare che su questo 
punto ho espresso le mie idee mólto chiara­
mente. ■ ,

Debba invece spendere una parola su alcune
conseguenze finanziarie della legge del 1923
■Parlo principalmente del bilancio universita­
rio. Ma prima di entrare in questo campo
voglio dire con la massima soddisfazione che SI
dà un valore anche al patrimonio dello Stato .

volte si fa ' la proposta per avere un nuovo 
professore, il quale viene l’anno dopo. Poi 
vi sono i supplenti: ne abbiamo fatto una espe­
rienza, anche a Pisa, per un carissimo collega 
che si è dovuto supplire per^ tanto tempo. , 
Ma queste supplenze depauperano il bilancio 
universitario, in modo che non possiamo andare 
avanti. Prego .pertanto l’onorevole ministro di 
vedere se almeno per i posti di ruolo si può 
avere un alleggerimento del bilancio univer­
sitario. ' \ ; . ' ' ’ ■ , '■ ' ' •

Non debbo neanche tacere che per gli stra­
nieri, per gli abitanti dell’Egeo, per i figli delle 
famiglie numerose, i proventi che perdono le 
Università sono tutti a danno della cassa 

.universitaria.
Infine accenno ad un pulito che ha pure la, 

sua importanza: è quello che riguarda la misura

consistente nelle biblioteche nei musei, nelle 
gallerie. Ora il miq grido di dolore è questo: 

. il patrimonio importantissimo delle biblioteche 
’ viene giornalmente depauperato perchè non

del rimborso per tassi ecc. che l’Università
deve fare allo Stato. ÌD stata presa a base la 
frequenza del 1922-23; ma vi sonò delle Uni­
versità che, non hanno raggiunto più questa 
cifra. Tale base può essere giusta per le Udì-

/. ■
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versità numerose, ma per le altre, fra cui quella 
di Pisa, non lo è. Questo rimborso riguarda 
anche gli stipendi del personale tecnico, ecc. 
Io insisto soprattutto sulla necessità di rivedere 
il calcolo per la misura di tutta la somma da 
rimborsare allo Stato. Il criterio della frequenza 
del 1922-23 è ingiusto. Raccomando all’ono­
revole ministro la presa in considerazione di 
questa mia osservazione.

Io voglio abbreviare il mio discorso, anche 
perchè non intendo tediare troppo il Senato. 
Io mi sono spinto a fare queste osservazioni.

Ripresa della discussione.

a,!cune delle quali contengono una critica,
perchè amo troppo le Università, e chi ama 
teme.

Amdi’io, come il collega Baccelli, non faccio
violinate. Ma il Duce, in una sua veramente

scultorea definizione, disse che lo Stato è
la sintesi di tutte le forze sociali, ed il loro 
equilibrio. Lo Stato deve certamente contare 
sulla forza armata, in cui vibra ancora il ri­
cordo della vittoria; ma non può non contare
sulla forza del pensiero, perchè il pensiero
prepara all’azione e giustifica l’azione.

Ed io auguro alle Università che esse siano 
sempre all’avanguardia del pensiero e non alla
retroguardia; che iano al posto di combatti-
mento e di difesa contro i nemici; ai posti 
dove vi deve essere una forza propulsiva coinè
lia da
plausi}.

essere la forza dei pensiero ! {Viri ap­

Presentazione di un disegno di legge.

GIANO, ministro delle comunicaisioni. Do-, 
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CIANO, ministro delle comunicazioni. Ho 

l’onore di presentare al Senato il disegno di 
legge già approvato dall’altro ramo del Parla-

PRESIDENTE. Riprendiamo la discussione 
dello stato di previsione della spesa del Mini­
stero dell’educazione nazionale. Ha facoltà di 
parlare il senatore Menozzi. .

MENOZZI. Onorevoli colleghi, io ho doman­
dato di parlare unicamente per rivolgere una 
preghiera all’onorevole ministro e la preghiera 
è precisamente quella di prendere in esame le 
condizioni in cui si trovano alcuni nostri Istituti 
di' scienze e lettere, alcune nostre Accademie 
che vivono alla periferia, ma che hanno tradi­
zioni gloriose e attività feconde, che si riper­
cuotono non solamente nella regione in cui 
vivono, ma in tutto il paese e anche fuori del 
paese; Istituti che si trovano in angustie tali 
da non poter bene assolvere i compiti loro affi­
dati. Intendiamoci, io non so se proprio tutti 
gli Istituti cui alludo si trovino-in tristi condi­
zioni, ma è certo che alcuni’ in angustie si 
trovano. Io mi riferisco all’istituto Lombardo 
di scienze e lettere che conosco perfettamente 
perchè ho l’onore, dovuto alla benevolenza dei 
colleghi e dell’onorevole ministro, di presie­
derlo. Or bene, l’istituto Lombardo di scienze 
e lettere raccoglie una schiera numerosa di 
studiosi che lavorano tranquillamente e con­
tinuamente .nei laboratori, nelle biblioteche e 
negli archivi arrecando frutti preziosi; ma 
l’istituto non è in grado di pubblicare tutte le 
memorie che sono presentate. I rendiconti delle 
sedute sono pubblicati, ma le memorie, che 
rappresentano lavori di polso, lavori, cospicui 
di una certa mole, non possono essere pubbli­
cate, sebbene le Gommissioni competenti ab­
biano dichiarato trattarsi .di memorie prege­
volissime. Qra io sono certo che tutti gli stu­
diosi italiani manifestano il loro compiaci­
mento quando vedono che le grandi Accademie
che vivono nella capitale hanno mezzi se
non cospicui almeno adeguati agli alti compiti 
che spettano loro, perchè esse sono i grandi

mento: «Nuova assegnazione di 50.000.000 di
focolai del pensiero e della sapienza italiana

lire per la costruzione di case economiche per
e quindi è giusto che abbiano mezzi adeguati:

i ferrovieri » (911).
PRESIDENTE. Do atto ' all’onorevole mi­

nistro delle comunicazioni della' presentazione 
di'questo disegno di legge, che seguirà il corso 
stabilito dar regolamento.

ma io credo del pari che tutti gli studiosi ita­
liani non vorrrànno che abbiano ad illangui­
dirsi o a spegnersi quelle fiamme minori che
vivono alla periferia e che contribuiscono a
mantenere viva la grande fiaccola del sapere.
Io so, conie tutti i colleghi sanno, che non e
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questo il momento di domandare sacrifici alle 
finanze, ma io credo anche che non ci sia 
bisogno di arrivare a ciò, perchè si tratta di 
bisogni di entità molto limitata e sono convinto 
che nello stesso bilancio molto probabilmente 
il ministro potrà trovare il mezzo per provve­
dere. Io rivolgo quindi all’onorevole ministro 
una preghiera molto semplice: prenda in esame 
le condizioni di questi Istituti e veda se sia 
possibile venire in loro aiuto e mantenere vive 
queste fiamme minori che pure concorrono allo 

. splendore della grande fiaccola del sapere ita­
liano che tanta luce ha dato al mondo e tanta 
luce darà per l’avvenire. {Applausi}.

PBESIDENTE. Ha facoltà di parlare il 
senatore Tosti di Vaiminuta.

Non essendo egli presente, s’intende che ri­
nuncia a prendere la parola.

Ha facoltà di parlare il senatore Sandrini.
SANDBINI. Non ritenendo opportuno pren­

dere la parola in sede di discussione dei capi­
toli, mi permetto di assolvere, in sede di discus­
sione generale, un impegno che mi fece assu­
mere il compianto e illustre collega senatore 
Eaffaele Nasini, che abbiamo recentemente 
perduto. Egli mi raccomandò che, in sede di 
discussione del bilancio del Ministero della 
educazione nazionale, io avessi a ricordare 
all’onorevole ministro una piccola spesa per 
un’opera di molto rilievo. Ad Abbazia S. Sal­
vatore, alle falde del Monte Amiata, così ricco 
di ricordi storici, di miniere e di boschi, esiste 
un tempio longobardo, fino a poco tempo fa 
quasi totalmente interrato, costruito da Be Ba­
chis nel 742, composto di 42 colonne, mirabili 
nella loro semplicità. L’Abbazia è tutta circon- 
data di casupole miserevoli e si deve allo sforzo 
di un povero, ma dotto parroco locale, di 
avere intrapresa l’opera di dissotterramento di 
quel gioiello, di cui una copia quasi uguale ma 
modernamente ricostruita trovasi nel mio Friuli, 
l’Abbazia di Santa Maria in Silvis, dovute l’una 
e l’altra alla famiglia longobarda del Duca Erto­
ne. È una cosa, che veduta al lume delle cande­
le, nell’inceppamento della terra smossa, desta 
veramente sorpresa per la bellezza del piccolo 
tempio. Noi siamo quasi totalmente privi di 
ricordi nazionali longobardi. A G-ividale, i Lon­
gobardi, popolo scarso di numero, ma vigoroso 
di forza e potente anche d’ingegno, lasciarono 
tracce, che non sono completamente scomparse, 

della loro dominazione, che non poterono conti­
nuare appunto per .la loro povertà demografica.

Ora il conservare questi preziosi cimeli, ren­
derli alla nostra ammirazione, allo studio 
degli archeologi e degli storici era il pensiero 
di Baffele Nasini, quando affidando questo li- 
briccinó a me, anche oggi memore della sua 
preghiera, mi ricordava che in quell’Abhazia 
di S. Salvatore vi sono pitture di tutta una' 
genealogia di artisti della sua famiglia, fra cui 
quel Francesco Nasini, che dipinse, in una delle 
cappelle del tempio, la leggenda per cui Bachis 
fondò il tempio stesso.

Perciò, io raccomando alla benevolenza del­
l’onorevole ministro questa preghiera del nostro ■ 
compianto ed illustre collega, mentre prego il 
ministro stesso ed il Senato di scusarmi di 
aver presa la parola sopra questo argomento 
particolare in sede di discussione generale. 
{Approv alcioni}.

BAVA. Chiedo di parlare.
PBESrDENTE. Ne ha facoltà. '
BAVA. Onorevoli colleghi, non pensavo

certo di parlare oggi, nè farò un discorso; ma 
poiché ho sentito testé, e notato già, che per 
abitudine ormai non si parla sui capitoli, 
rivolgerò due o tre domande (Ma capitoli».
all’onorevole ministro, il quale perdonerà la 
forma poco connessa di esse, poiché desidero 
soltanto di provocare qualche risposta , sua 
che sarà, come sempre, gentile, soddisfacente 
e competente. •

Mi associo anzitutto nel voto espresso dal 
collega Menozzi per l’istituto Lombardo; appar­
tengo da anni alla B. Accademia delle scienze 
di Bologna, piena di memorie e di glorie in­
signi, e vedo la difficoltà, ’per l’antico e ope-- 
roso Istituto, di provvedere al suo sviluppo 
ed alla buona affermazione scientifica, me­
diante la stampa delle sue memorie. Questi 
Istituti nostri - che sono gloria e tradizione 
italiana e che arricchirono tutte le biblio­
teche del mondo civile con i loro lavori - non 
hanno ormai più i mezzi per poter sopperire 
alle spese di stampa, che si sono decuplicate,
mentre i mezzi si sono ridotti magari, invece
di ricevere gli aumenti desiderati. Nelle future 
riforme, e negli anni' meno magri che ver- 
ranno certamente. quando cioè ci saranno ir
,mezzi, e il bilancio dello Stato potrà consen- 

■ tirlo, prego l’onorevole ministro di voler pen-
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s;tre, non dico a Bologna o Milano, 0 Venezia,
o Napoli, ma -alla vita in genere di questi 
Istituti che hanno una vifa secolare e gloriosa. 
L’Italia in pillole del Giusti aveva formato in 
ogni Stato la sua Accademia, e vi raccoglieva 
gii studiosi suoi (e taluni eminenti e di vasta
ì-iìU) manza) e pubblicava i lavori che ricam-

• bill,va con gli atti e memorie delle Accademie- 
e.sterc. Se noi non pubblichiamo più le me­
morie, ci-tolgono il cambio degli atti, e ne avrà 
danno cosila coltura, e anche lo Stato.

La seconda domanda rispecchia un desiderio
antico, e lo dirò, una fatica mi: 
questa. .

antica, ed è

furono redatti con cura i progetti e furono ap­
provati dal Genio civile e dai professori stessi, e. 
si stabili la costruzione di 20 palazzi, se non 
erro. Io ero ministro dell’istruzione ed ebbi 
l’onore e la fatica, di proporre tale legge per 
l’università nuova, che forma parte principale 
della legge così detta dei Provvedimenti per la 
cittcb di Roma, presentata nel maggio del 1907, 
e dopo una lunga preparazione, che mirava ad 
altre riforme e novità per Boma, come il salva­
taggio del teatro Corea, che doAmva essere ven­
duto dal Demanio, ed ora è l’Augusteo, oltre • 
le Terme Diocleziano VIstitiito ' professionale.
a san Michele, e altro. Cercai i mezzi e mi

Eu approvato dal Senato e dalla Camera nel 
1907, e fu stabilito In legge, il riassetto completo 
della sede dell’università di Boma, la costru­
zione dell’ Universitas studiorum. Come romano 
di adozione, fui tenace propugnatore di questa
le.ggo e suo co faticato difensore, perchè dovette

adoperai in silenzio a comprare il terreno per 
costruire questi palazzi. Guido Baccelli fu 
relatore della legge alla Camera e l’onorevole 
Blaserna qui al Senato. Io ricordo con viva 
soddisfazione, perchè ne ebbi lode anche al

superare molte difficoltà per essere dotata e 
approvata. Bicordo dunque che nel luglio 1907 
fu votata e pubblicata la Legge per Poma, ed 
essa legge comprendeva e provvedeva anche 
agli edifici della Università di Boma. Si ebbero 
lunghi contrasti. G’era chi voleva restare alla 
Sapienza, occupando i palazzi vicini, e c’era 
chi voleva portare, e primo fra questi l’illustre
amico. ministro Baccelli, e grande romano
tutti gli Istituti scientifici al Policlinico, che era 
una gloria di Poma e della scienza moderna. 
Vinse il partito di coloro che volevano portare
tutto al Policlinico 7 salvaguardando però e
sistemando il palazzo della Sapienza, che po­
teva rimanere, come sede rappresentativa per 
feste e cerimonie, o magari quale bella sede 
della biblioteca-o dell’archivio di Stato.

Anche per questo urgente problema , delle 
biblioteche bisognerebbe, credo,.che l’onorevole
ministro, p oidi è Boma 
c si estende meraviglio;;

cresce ogni giorno' tanto

AUice di Ili.)
mente, pensasse in-

miar tutte le biblioteche concentrate
ili una piccol superfìcie (Alessandrin:.CJ Gasa-
n ateo se
u ncu <0

0

od,lls
Vittorio Emanuele) 7

periferia
trasportarne

alla Boma nuova, fiorita e
popolata e bellissima. •

Vinse dunque il progetto per il concentra­
mento di tutti gli edifici universitari (meno il
Politecnico che restav;<0

con. aumento di
dove era, e dove è.

u
gli edifìzi, dicevo,

ipazio e di dotazione). Tutti
« vicino ' al Policlinico ©

Senato, che riuscii a comprare subito, da vari
privati, 385 mila metri quadrati a un mite, 
buonissimo prezzo, e quindi a formare intorno 
al Policlinico una dotazione ampia e salubre 
di spazio nella quale si poteva formare la 
sede opportuna e salubre per molti edifìz;!, 
uniti da giardini, e luminosi (1).

(1) La legge (20 luglio 1907, n. 502) ordinava tassati­
vamente (e ne dava i mezzi) la costruzione dei seguenti 
edifici universitari presso il Policlinico :

1° Istituto di fisiologia;
2° Istituto di anatomia umana, medicina legale, 

medicina operatoria;
3° Anatomia patologica;
4° Igiene;
5° Clinica psichiatrica ;
6® Acquisto di aree presso il Policlinico;
7° Opere occorrenti per la Scuola degli ingegneri 

a S. Pietro in Vincoli.
Di più creava a S. Michele il grande Istituto artistico 

professionale, e dava sei milioni per la Zona archeologica, 
e mezzo milione per espropriare le Terme Diocleziane, 
diventate proprietà di molti privati e malamente ridotte 
a magazzini, botteghe e osterie.

E — per effetto delle mie insistenze tenaci - cedeva 
l’anfiteatro Corea (VAugusteo) - che doveva essere ven­
duto all’asta - al Comune, con ^obbligo di conservarlo e 
di conservarlo integro mìWci sita parte niomimentale, e 
sotto la vigilanzcL del Governo.

E assegnava subito (art. 32) -ao. primo fondo di lire 
due milioni per gli edifici universitari da iniziare.^E nello 
stesso bilancio (1903-^19Q7)) concedeva altri due milioni

per. la costruzione 
degli edifici universitari definitivi per lo altre Facolta
per acquisto di aree^ .o, per gli , studi «

costituenti rUniversità degli studi, 7zeZZe vicinanze imme­
diate del Policlinico».
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Di questi edifìci nuovi, alcuni furono ben
presto iniziati e si doveva continuare a co-
struire gli altri. Qualche anno dopo fu discussa 
una legge qui in Senato, per accrescere la do­
tazione occorrente e fu lamentato che.la pre­

idea che fu del Baccelli, e che io ebbi l’onore 
di tradurre in legge, impegnando, per l’intero 
programma, il collega^ delle finanze che doveva 
dare le somme necessarie in ima serie di anni.
rimarrebbe perduta e, credo, con grave danno

visione era stata insufficiente,5 e non si pote-
vano edificare gli istituti previsti. Fui relatore 
di tale legge supplementare e all’atto pratico 
si vide poi, dai residui, che le somme c’erano.

in quella legge fu posta pure la sistemazione 
dell’Augusteo felicemente riuscita; e l’opera in­
signe e geniale della Zona archeologica.

E vengo alla terza
Il Senato pure, discutendo la legge per Roma ? più opportunamente una

domanda, che sarebbe
terza interrogazione

votò un ordine del giorno per gli edilìzi uni­
versitari, proposto dal relatore Blaserna.

Ma più tardi la costruzione si fermò, veii- 
uero in campo altre idee, si perdette di mira 
la legge del 1997, e la guerra tutto sospese; 
infine un bel giorno si apprese che quei ter­
reni, che erano per la sede dei nuovi istituti, 
universitari, si vendevano per costruire case 
degli impiegati. Si seppe cioè che il Demanio 
cedeva i terreni per altre costruzioni e dimen­
ticava lo scopo pel quale erano stati requi­
siti! .Tutti, parmi, dimenticavano!

Nel volumetto ad esempio su l’Università

sui capitoli del bilancio, se li discutessimo ?

di Roma, pubblicato dal Rettorato nel 1927 ?
non è esposta la portata giusta di questa legge, 
nella storia degli edifìci universitari ! E si 
propongono tre nuove soluzioni del problema, 
come se la legge non esistesse o fosse stata 
abrogata ! Cito a memoria, ma credo di non 
errare.. Infine lo Stato assegnò 80 milioni al. 
Governatorato di Roma per lo sviluppo edi­
lizio dell’Ùrbe, e 16 dovevano esser dati (si 
disse) alla Università.

• Ma insomma quale è ora il programma e 
quali i mezzi? I due ultimi illustri Rettori iie
trattarono nei loro discorsi inaugurali, 
dendo l’urgenza.

cliie-

Fu fatto lamento da me sul volumetto citato 
relativo alle Università. R oggi credo che sia 
messo il fermo a queste vendite dei terreni del- 
l’Università; ma ad ogni modo desidero sapere 
dall’onorevole ministro se è vero ciò,' e se si pro-

partitamente. Dico subito che la faccio con una 
certa titubanza perchè non vorrei che mi si 
credesse, o dicesse a torto, partigianoffiel poco la­
voro nella scuola e del poco sUielio nei giovani. Mi 
sia dato di ricordare'essere io l’autore di una 
circolare alle scuole medie contro io « strapazzo 
intellettuale »: e non mie ne dolgo o me ne pento. 
Ora è facile sentire molte voci affermare e la­
mentare, che nelle scuole medie il lavoro dome­
stico è eccessivo, e cresce il peso dei programmi 
di studio. Tutti personalmente vediamo l’affa­
ticarsi molto di questi giovinetti: vengono dalla, 
scuola stanchi per lunghe ore di attenzione e 
di lavoro, mangiano, e dopo debbono sedersi 
al tavolo ed affannarsi a fare i loro compiti di 
lingue classiche, di filosofia e anche di mate­
matica. Qui sono molti colleghi, medici insigni 
e igienisti illustri, e possono dirci quanto ciò • 
sia nocivo. E non è un solo compito che deb­
bono fare a casa, perchè qualche volta se ne 
danno tre o quattro per lo stesso giorno', e 
questo è veramente eccessivo. I docenti do­
vrebbero intendersi tra loro e provvedere di 
accordo^ , .

Io pure ammiro il mirabile sviluppo che il 
Duce del Fascismo e il ministro dell’educazione 
nazionale, col nuovi) sottosegretariato per la 
educazione fìsica, hanno Rato alla ginnastica, 
alla vita sportiva, agli esercizi all’aria aperta 
dei giovani che respirano a pieni polmoni e cor-
rono e marciano e

nguirà nel prògrammia che è legge. 11 problema
i esercitano nelle palestre;

S'

è di vitale importanza. Roma è grande, e la 
vita dell’università romana è fiorente, è degna 
di plauso e di ammirazione. Io vorrei quindi 
sapere se l’onorevole ministro Giuliano ha 
ripreso il problema, e la legge del 1907; e se 
ha l’intenzione di continuare in quest’opera 
perchè se lo Stato si adopera a comprare pa­
lazzi qua e là, in varie vie di Roma, la grande

Discussioni, f. 525

ma non è una vera contraddizione il voler 
farli stare quanto più si può all’aria libera^ 
a correre, e poi rinchiuderli* in casa a lavorare
fino a notte tarda,'1 appena mangiato, per adem-
piere ai loro troppi compiti scolastici?

Ho visto di recente, nella Rivista di pedagogia'f

che in Germania hanno addirittura abolito d 
compiti a casa per gli studenti delle scuole 
medie, e alleggerito le ore di scuola dei pome-
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rmmo. Io non domando tanto, perchè, le
critiche che ebbi per quella circolare, « sullo
« 5strapazzo intellettuale » (il surmenage}, già
ricordate, ritornerebbero, ed ancora più vive, 
e forse più giustificate, ma mi permetto di dire 
all’onorevole ministro che voglia prendere in
esame questo problema, anche perchè non deve
essere il regolamento attuale che obbliga a. ciò. 
E me ne appello all’amico relatore, onorevole 
Torraca, che fu maestro insigne e bene amato 
nelle scuole e capo di esse al Ministero. In 
alcune scuole, orari e compiti sono curati con 
savio ordine e con misura.

E anzi do lode all’onorevole ministro che ha 
riveduto e completato di recente i regolamenti 
e i programmi delle scuole medie, perchè questo 
nostro ufficio di insegnare — come vedete mi 
ci metto ancora io, benché ahimè! emerito - 
ha bisogno sempre di adattamenti nuovi alla 
vita ehe si vive, e di ritocchi ogni giorno. Ma 
io dico all’onorevole ministro - che non è 
padre di famiglia, ma che ha cuore-e può con 
amore ascoltare questa preghiera: veda di esa­
minare questo problema e di temperare vita di 
scuola e lavori a casa.. Veda se c’è qualcuno 
che, magari per lodevole eccesso di zelo, gravi 
troppo la mano; e si adoperi, a mettere l’equi­
librio necessario. Amo e rispetto e onoro i 
maestri, e desidero lo studio, ma non lo difendo 
più quando diventa eccessivo e quando soffoca

Dopo ciò, confido pienamente nell’opera del­
l’onorevole ministro. Le mie tre domande sono 
brevi e semplici: e quest’ultima rappresenta il 
desiderio di un vecchio maestro che visse tra i 
giovani, e vuol giovare alla gioventù, la quale 
deve stare al sole a rafforzare il corpo; e stu­
diare per arricchire la mente; ma non deve 
essere soffocata dal soverchio peso di orari e 
di compiti scolastici. {Applausi).

MONTBESOE. Domando di parlare.
PEESIDENTE. Ne ha facoltà.
MONTEESOE. Mi siano consentite d.ue pa­

role, non a scopo polemico, ma per un chiari­
mento che credo doveroso e necessario.

Onorevole ministro, nell’altro ramo del Par­
lamento, discutendosi il bilancio dell’educa­
zione nazionale, fu udita una voce che non 
metteva in chiara luce le benemerenze dei 
dieci enti delegati per l’Opera contro l’analfa­
betismo, a uno dei quali presiede, come tutti
sanno con alto intelletto e ardore squisita-

1 giovani, ed anche le giovani, le quali ormai
frequentano numerose le nostre ottime scuole 
medie e hanno bisogno di avere ore libere di 
riposo nella giornata e non devono restare 
chiuse in casa, dopo esser state mattina e 
pomeriggio chiuse a scuola, costrette ancora 
a lavori lunghi e affannosi... Est modus in 
reMis. '

È stata fatta in Germania, dicevo, una ri­

mente umano e patriottico, Sua Altezza Beale 
la Duchessa D’Aosta.

Molti colleghi del Senato, che sono a contatto 
con le varie Opere, potranno dire se al sacrificio 
che compiono dirigenti e docenti corrisponda 
una sempre più accentuata e lodevole diminu­
zione dell’analfabetismo e anzi del rianalfa­
betismo, che è la piaga maggiore che de­
turpi la nostra Patria. Pensiamo, al disagio in 
mezzo al quale si svolge l’opera di questi 
maestri: in luoghi dispersi, lontani da ogni 
forma di vita civile, dove, tante volte, la 
maestra non trova neppure un umile rifugio, 
o una scoletta arredata alla meglio per compiere
l’opera sua ed ha per compenso una diaria

forma per abolire i compiti di casa; c’è un
regolamento in Italia, e vorrei che lo si facesse 
osservare. Bene ricordo che nella scuola media 
non vi è un servizio regolare di ispezione (vi fu 
una mia legge, tanto discussa (1908), che chia­
mava i professori universitari a fare per turno 
tali ispezioni; ora la legge non c’è più, o è, 
per lo meno, molto a riposo) ma bene farà 
l’onorevole ministro se vorrà ogni tanto infor­
marsi, anche a mezzo dei (troppo pochi) bravi 
e affaticati provveditori, sul funzionamento di 
queste scuole.

di 20 lire e 35 centesimi per soli 180 giorni, 
sui 365 dell’anno.

E noto ancora che i maestri degli enti dele­
gati, nonostante i loro sacrifici, non hanno car­
riera, nel senso che, dopo un lungo e penoso 
tirocinio, bene spesso Iodato anche dalle auto­
rità governative, non possono passare nei ruoli 
delio Stato, se non attraverso un concorso 
uguale a quello di chi entra per la prima volta 
nell’insegnamento primario.

Fu detto anche, nell’altro ramo del Parla­
mento,- che l’opera di questi enti delegati e 
slegata, e precisamente che « avendo le scuole 
classificate un direttore generale al Ministero
per l’educazionè nazionale, le scuole . sciassi-
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ficaie hanno dieci direttori. Dove è l’unità di 
direzione ? Altra' prova jdi questa mancanza 
di unicità necessaria, e insita nell’ordine stesso 
delle cose, è la necessità sentita dagli enti stessi 
di fare delle riunioni periodiche ». Queste riu-
nioni periodiche sono desiderate anche da noi; 
ma, non so come sia, non siamo più convocati, 
mentre sarebbe molto bene che gli scambievoli 
contatti ci mettessero in grado di servire meglio 
ai fini per cui lo Stato ha creato queste scuole. 
Osservo, del resto, che, prima di tutto, ci sono 
delle norme generali che regolano l’opera di 
questi Enti; eppoi, siccome gli Enti sono regio­
nali, è bene sia consentita una certa autonomia, 
la quale può eccitare la emulazione fra gli 
insegnanti, a seconda della diversità dei luoghi 
e dei costumi delle varie regioni.

Ali preme anche osservare, da ùltimo, che 
io Stato fa una notevole economia, ingrata 
forse quando si tratta di istruzione e di edu­
cazione, ma necessaria purtroppo nelle presenti 
circostanze; perchè, onorevoli colleghi, una
scuola diurna delle nostre costa solo lire 6.650 
annue, e quelle serali poco meno di lire 2.000. 
E su queste somme, non si può certo pretendere 
che si facciano delle economie.

Lo Stato ben sa, dai suoi bilanci, quanto 
cnsta una scuola regolare ordinaria, sebbene 
essa non offra taluni dei vantaggi che dànno 
le nostre scolette, come libri, arredi. e quan-
t’altro può occorrere in talune gravi neces­
sità. Inoltre queste nostre scuole pròvvedono 
a corsi di cultura, a corsi di economia domestica.'r
di agraria, alla assunzione di asili, al riordina­
mento della loro gestione.

Onorevole ministro, mi consenta d’invocare 
una parola benevola per queste attività, perchè 
la riterrei bene meritata, a conforto e stimolo 
dei dirigenti e degli insegnanti delle nostre 
scuole rurali.

E non ho altro da dire. '{Applausi}. '
PEESIDENTE. Il seguito della discussione 

sul bilancio dell’educazione nazionale è rinviato 
a lunedi.

Presentazione di relazioni.

PRESIDENTE. Invito i senatori Di Ste 
fano e Callaini a presentare delle relazioni.

DI STEFANO. Ho l’onore di presentare al 
Senato la relazione sul disegno di legge:

Proroga del termine di attuazione del 
piano di risanamento della città di Palermo 
(880). _ .

CALLAINI. Ho l’onore di presentare al Se­
nato la relazione sul disegno di legge:

Conversione in legge del Eegio decreto- 
legge 23 aprile 1931, n. 475, concernente modi­
ficazioni nei ruoli organici del personale delle 
cancellerie e segreterie giudiziarie (894).

PEESIDENTE. Do atto ai senatori Di Ste­
fano e Callaini della presentazione di queste 
relazioni che saranno stampate e distribuite.

Lunedì alle ore 16 seduta pubblica, col se­
guente ordine del giorno:

I. Discussione dei seguenti disegni di legge:

Autorizzazione preventiva del Ministero 
deiraeronautica per la Concessione dì credito 
agli ufficiali ed ai marescialli della Regia aero­
nautica (870);

Proroga del termine di attuazione del pia­
no di risanamento della città di Palermo (880);

Accettazione e liquidazione deireredità di 
Emma Polacco (900) ;

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 23 aprile 1931, n. 431, che modifica il 
trattamento doganale dei bottoni di madreperla 
(898)

II. Seguito della discussione del .seguente di­
segno di legge :

Stato di previsione della spesa del Mini­
stero deireducazione nazionale, per Tesercizio 
finanziario dal D luglio 1931 al 30 giugno 1932 
X872).' ■ ■ . 'k V V

ni. Votazione a scrutinio segreto dei 
guenti disegni di legge : 

sa - '

• Estensione alla Milizia della Strada del 
trattamento giuridico stabilito per la Milizia 
Nazioinale Forestale (879);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 19 gennaio 1931, n. 149, che reca pi^ov- 
vedimenti a favore deH’industria della pesca.
(854)
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Conversione ih legge del Regio decreto-
legge 23 aprile 1931, n. 484, concernente mo-
difìcazioni all’ordiniamento giudiziario (871). - 
{Iniziato in Senato}',

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 23 aprile 1931, n. 470, concernente varia-
zioni di bilancio per resercizio finanziario
1930-31; e convalidazione del decreto Reale
23 aprile 1931, n. 479, relativo a prelevamenti 
dal fondo di riserva per le spese impreviste 
dell’esercizio medesimo (873);

Convalidazione del Regio decreto 9 aprile 
1931, n. 385, concernente la. 17^ prelevazione 
dal fondo di riserva per le spese impreviste 
dell’esercizio finanziario 1930-31 (874);

Conversione in legge del Regio decreto-

legge 23 aprile 1931 n. 462, concernente age-
volazioni fiscali a favore della Sezione Àuto- 
noma fiumana deiristituto Federale delle Casse 
di Risparmio delle Venezie (875).

IV. Discussione del seguente disegno di' 
legge:

Stato di previsione della spesa del Mini­
stero degli affari esteri, per resercizio finan­
ziario dal 1® luglio 1931 al 30 giugno 1932 (819).

La seduta è tolta (ore 17,40).

Prof. Gioacchino LAURENn

Capo deJl’Uffieio dei Resoconti.
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